


GUERRA e PACE








Nell’epoca della globalizzazione, il dominio mondiale è “guerra infinita”. Mentre, classicamente, intrecciano relazioni di complicità/competizione, gli Stati capitalisti vedono diminuire le loro funzioni di mediazione del consenso e di intervento nell’economia, a causa delle politiche neoliberiste di privatizzazione e a causa della devoluzione di funzioni ad organismi sovranazionali. L’intervento “pubblico” nell’economia, tuttavia, non si può dire ridotto, sia perchè gli organismi sovranazionali, ancorché non democraticamente eletti, hanno natura pubblica, sia perchè aumentano le funzioni repressive, interne e internazionali, di polizie ed eserciti e la loro ricaduta economica...


E’da questa situazione ed in questo contesto che si sviluppa una nuova fase della lotta di classe in cui la lotta per la pace acquista un valore strategico.�
1-LA GUERRA INFINITA OVVERO


IL SECOLO “AMERICANO”


a) CRESCE LA DISPARITA’ FRA PAESI RICCHI E PAESI POVERI


(FONTE: UNDP - Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo)


La quinta parte piu’ povera


dell’ umanità disponeva:


* NEL 1960, DEL 3% DELLA RICCHEZZA MONDIALE;


* NEL 1994, DELL’1,1% DELLA RICCHEZZA MONDIALE


* NEL 2000, DI MENO DELL’1% DELLA RICCHEZZA MONDIALE





I paesi più ricchi


NEGLI ULTIMI 25 ANNI SONO PASSATI DAL 69% ALL’86% DELLA RICCHEZZA MONDIALE


b) LA RICCHEZZA E’ SEMPRE PIU’ CONCENTRATA IN POCHE MANI


(FONTE: Banca Mondiale - rivista “Fortune”)


Le duecento maggiori imprese del mondo controllavano una quota del PIL mondiale:


DEL 17%, NEL 1960;


DEL 23%, NEL 1983;


DEL 31%, NEL 1995


Le 500 aziende piu’ grandi, nel 1996:


realizzavano affari per 11.400 miliardi di dollari, con dividendi di 320 miliardi di dollari, superiori alla somma del PIL di 43 Paesi del Sud del mondo;


con un volume di vendite annuale equivalente al doppio della ricchezza totale di 107 Paesi del “terzo mondo”.


(Dall’intervento di Miguel Urbano Rodrigues al Social Forum Mondiale di porto Alegre,Brasile - 26/1/01)


c) USA 2000:


*cala la quota di produzione mondiale


*aumentano gli armamenti


I RAPPORTI DI FORZA ECONOMICI NEL MONDO


Fonte: Commissione Europea 1998


																			UNIONE EUROPEA				STATI UNITI				GIAPPONE





% PIL mondiale													20,4												20,7										8,0


% export mondiale											14,7												15,2										6,1


% emissioni obligazionarie						34,5												37,2									17,9


% riserve valutarie											25,8												56,4										7,1


% transazioni valutarie								35,0												41,5									12,0


IL PIL MONDIALE NEL 2020 


Fonte:OCSE.The World in 2020,Parigi 1997





Unione Europea	Stati Uniti	Giappone		Russia,Cina,India,Brasile,Indonesia


    			12 %							11 %						5 %												35 %


LA COMPETIZIONE TRA EURO E DOLLARO


LE OBBLIGAZIONI EMESSE (MILIARDI DI DOLLARI)


															1996				1997				1998				1999*


DOLLARO						173,2			252,1			227,3			193,9


EURO												4,7					9,6				77,9			330,2


* Fino al 9 settembre 1999


Fonte: Capital Data in Sole 24 Ore del 27 settembre 1999


LE SPESE MILITARI NEI PRINCIPALI STATI


FONTE:J.L.Salle,esponente della CGT francese


in ”l’ernesto” N.2-MARZO/APRILE 2001, PAG.44


PAESI											SPESE MILITARI				SPESA MONDIALE


                                                          (IN MILIARDI DI DOLLARI) 							(PERCENTUALE)


STATI UNITI													262																		37%


UNIONE EUROPEA							150																		21,2%


GIAPPONE															42																			5,9%


CINA																					6																			0,8%


I DATI SONO RIFERITI AL 1995.Da allora la spesa annuale europea è rimasta sostanzialmente invariata. La spesa militare USA è arrivata a 343 miliardi di dollari nel 2002 e a 363 miliardi di dollari nei primi mesi del 2003; attualmente ha superato i 400 miliardi di dollari, quasi il triplo della spesa europea.(fonti:Manlio Dinucci - Il Manifesto - 8/1/2002; Luciano Vasapollo - l’ernesto - maggio/giugno-2003)


�
TRUPPE USA


A CONFRONTO


                          esercito				 marine


effettivi							491.000				176.000





all’estero


(120 Paesi)				370.000					37.000





riservisti						550.000					39.000





riservisti


(in servizio)			136.835					20.000


NEI VARI PAESI


°Alaska															6.800


°Stati Uniti										350.000*


°Hawaii													16.200


°Germania											56.000*


°Italia																3.040*


°Bosnia															5.000


°Serbia e Montenegro				1.600


°Afghanistan										10.000


°Iraq															100.000


^Iraq																	9.000


°Corea del Sud								28.900


°Giappone												1.900


^Giappone											21.000


°Esercito; ^Marines


*Parte delle unità ora impegnate in Iraq





ALTRI STATI CON FORZE ARMATE USA


ESERCITO: Cuba (base di Guantanamo); Portorico; Honduras; Colombia; Islanda; Olanda; Regno Unito; Portogallo; Spagna; Grecia; Algeria; Egitto; Kuwait; Arabia Saudita; Bahrein; Gibuti; Emirati Arabi Uniti; Oman; Liberia; Costa d’Avorio; Filippine; Singapore.


MARINES: Sudafrica.


d) LA STRATEGIA DELLA "DIFESA" USA


DA (La Contraddizione n.95 del 10/03/2003)





1 LA MIGLIOR DIFESA È L’ATTACCO


Guida di pianificazione della difesa (1994-1999)


(Pubblicato sul New York Times del 3 agosto 1992, esso fu sviluppato da un gruppo guidato dal gen. Paul Wolfowitz).





Il Pentagono delinea le modalità della missione politica e militare, nell’era del dopo guerra fredda, con cui stroncare le velleità di contrapporsi alla supremazia Usa. Il ministro della difesa, Dick Cheney, sostiene che gli Usa devono “convincere i potenziali concorrenti che non hanno bisogno di aspirare a un ruolo più importante, né di assumere un atteggiamento più aggressivo, per proteggere i loro legittimi interessi”. Una sola superpotenza, quella Usa, che domini il mondo, può mantenere tale sua supremazia con l’appoggio costruttivo e la forza militare sufficiente per dissuadere da una sfida qualsiasi nazione o gruppo di nazioni.


Si tratta di un “dominio benevolo” da parte di una sola potenza... 


...Le coalizioni fanno notevole affidamento sulle “azioni collettive” come nella guerra del Golfo, ma gli Usa “pensano a future coalizioni messe insieme ad hoc, che non debbano durare più a lungo della crisi da affrontare, e che in generale siano chiamate a sottoscrivere solo accordi di massima sugli obiettivi da raggiungere”. Ma ciò che più conta è “il significato per cui l’ordine mondiale è in ultima analisi sostenuto dagli Usa”, i quali “prevedono di agire da soli qualora l’azione collettiva non possa essere delineata”, ovvero in una crisi che richieda una risposta rapida.


...qui si delinea un mondo in cui c’è una sola forza militare dominante i cui dirigenti “devono mantenere le condizioni di dissuasione dei concorrenti potenziali, anche dalla semplice aspirazione a ricoprire un ruolo più importante locale o mondiale”.


Gli Usa “non vogliono diventare il "poliziotto del mondo" assumendosi il compito di raddrizzare ogni torto, ma si prendono la preminente responsabilità di rivolgersi particolarmente a quei torti che minacciano non solo gli interessi Usa ma anche quelli di alleati e amici, o che potrebbero seriamente destabilizzare le relazioni internazionali”. Vari tipi di interessi Usa possono rientrare in tale casistica: accesso a materie prime fondamentali, anzitutto il petrolio del golfo Persico; proliferazione di armi di distruzione di massa e missili balistici; minacce ai cittadini Usa da parte di terroristi [sic!], conflitti locali, e minacce alla società Usa da parte di narcotrafficanti.





2 RICOSTRUENDO LE DIFESE “AMERICANE”


                 (Pnac 2000 – un nuovo secolo Usa)





(Formulato dall’associazione “educativa non profit”, cosiddetta "Progetto per un nuovo secolo americano" – (PNAC), con la partecipazione attiva dello stesso Wolfowitz, a fianco di Rumsfeld (attuale capo del Pentagono) e del vice presidente Dick Cheney, fu reso pubblico nel 2000 – cioè assai  prima degli eventi di Manhattan e delle aggressioni all’Afghanistan e all’Irak, già ampiamente previsti da quel documento...Il principale estensore del documento è Thomas Donnelly, poi passato, non direttamente al governo, come altri membri del PNAC, ma alla principale appaltatrice (del governo), Lockheed Martin.)





PNAC. Il gruppo PNAC è stato rimesso in funzione da Dick Cheney insieme a Donald Rumsfeld, dal novembre 1997 (all’epoca del secondo governo Clinton) e fa capo, nel governo di Bush jr, alla fazione autodefinita dei “vulcani” di Cheney e Condoleeza Rice, col reaganiano George Schultz, e che ha come collaboratori diretti anche Paul Wolfowitz (estensore del documento del ‘92), Richard Perle, uno dei principali consulenti di “dabliu” (Dopo la “vittoria” sull’Iraq fu costretto alle dimissioni per “conflitto di interessi”, in quanto la “Sua” ditta ha la fetta più grossa degli appalti per la ricostruzione), Richard Armitage, James Kelley e John Negroponte.











Il Pnac indica: 


*sviluppo e dispiegamento delle difese missilistiche mondiali da parte di Usa e alleati, tali da garantire anche basi sicure per l’espansione mondiale della potenza Usa;


*controllo sulla nuova "comunità internazionale" di spazio e cyberspazio ai fini della creazione di un nuovo servizio militare – le forze spaziali Usa;


*sviluppo della "rivoluzione militare" – conversione degli armamenti verso l’alta tecnologia senza uomini – per assicurare una superiorità Usa a lungo termine nelle forze armate convenzionali;


*programmare lo “sviluppo di una nuova serie di armi nucleari in grado di assolvere ai nuovi compiti militari, per conservare la superiorità strategica nucleare Usa, basandola come deterrente rispetto a tutte le minacce mondiali, presenti e potenziali, e non più solo alle installazioni russe”;


*affrontare la realtà di molteplici missioni di "polizia" che richiedono la dislocazione permanente di forze armate Usa;


*difendere il territorio nazionale, riconfigurando la forza nucleare e la difesa missilistica per rispondere agli effetti di una proliferazione di missili balistici e di armi di distruzione di massa”.





Tutto ciò “richiede un perimetro di sicurezza Usa più largo dell’attuale, cosa che implica una rete di "basi di dispiegamento" e di "basi operative espansive" capaci di raggiungere le forze nemiche presenti e future”; il che significa andare al di là dell’Europa occidentale e dell’Asia nordorientale, incrementando la presenza militare permanente nell’Asia sudoccidentale e in altre regioni dell’Asia orientale, “riposizionando le forze armate Usa in funzione della nuova realtà strategica del XXI secolo, attraverso lo spostamento permanente verso basi nell’Europa sudorientale e nell’Asia sudorientale, e dispiegando le forze navali in funzione di obiettivi strategici nell’est Asia”. Ciò rende necessario “fronteggiare l’ascesa della Cina verso la condizione di grande potenza, riqualificando le forze aeree Usa come forza mondiale di "primo colpo".


Il programma del PNAC, per “soddisfare le richieste strategiche poste all’unica superpotenza del mondo, prevede l’innalzamento del bilancio al 3,8% del PIL”, arrivando a un aumento di almeno 100 mrd $ nel periodo quadriennale.“Se il bilancio della difesa rimanesse com’è ora, sarebbe impossibile conservare il predominio militare Usa nel mondo, e le forze armate risulterebbero insufficienti e obsolete...”





MA GIA’ PRIMA, CON CLINTON, GLI STRATEGHI STATUNITENSI AVEVANO PRECISATO:


(A national security strategy for the new century,1997):


“le Forze Armate degli USA conducono operazioni di bassa intensità al fine di far valere gli interessi nazionali.


Queste operazioni comprendono tutti i tipi di intervento militare...inclusa l’assistenza umanitaria, il peacekkeping, il soccorso nel caso di disastri, le zone di non-volo, il rinforzo ad alleati chiave, attacchi limitati e interventi veri e propri”�
2-L’AGGRESSIONE ALL’IRAQ:


DOMINIO MONDIALE - PETROLIO


DOLLARO CONTRO EURO


& TANTI AFFARI


basi americane e britanniche nell’area mediorientale


(FONTE: “Liberazione” 23/3/2003- REUTERS)


In totale, oltre 55.000 militari USA di stanza permanente 


nella zona del Golfo. I britannici, circa 6.000


Mar Mediterraneo		portarei G.Washington/70 cacciabombardieri (USA)-portaerei Ark Royal (GB)


Cipro									-3000 unità (GB)


Turchia								-oltre 4000 nelle basi aereonavali (USA-GB)


Arabia S.-Kuwait		-oltre 6000 militari,basi aeree e truppe speciali di marines e Sas (USA-GB)


Qatar									-3300 tra soldati e personale. Base della 1 brigata corazzata (USA). Base aerea


                                   di rifornimento in volo (USA-GB)


Gibuti									-Circa 800 truppe d’èlite (USA)


Kuwait								-9000 truppe di stanza permanente (USA)-6.000 militari giunti a febb 2003


                                    2 brigate corazzate (GB)


Bahrein								-4200 addetti-Base V flotta-Quart. Gener. Marines (USA-GB)


Emirati Arabi				-500 soldati-Base aerea (USA)


Afghanistan					-9000 truppe (USA)


Golfo Persico				-portareei A.Lincoln-11 unità marine (2220 persone e mezzi anfibi) (USA)


Oman									-2400 truppe-bombardieri B-1 (USA)


Diego Garcia					-base partenza cacciabombardieri US B-52 (a 5345 Km.da Bagdad) (USA)


a) IL DOMINIO MONDIALE





Prima dell’attacco dell’11 settembre alle due torri:


Rumsfeld: l’Irak era già previsto come “uno dei principali obiettivi del primo intervento di guerra al terrorismo”. 


Christopher Maletz, vicedirettore del Pnac: “senza un disastro o un evento catastrofico” né i politici né i militari avrebbero approvato “il necessario aumento degli stanziamenti per il bilancio della difesa”. 





Dopo l’attacco dell’11 settembre:


il parlamento Usa ha immediatamente “stanziato 40 mrd $ per iniziare la guerra al terrorismo”.


Nel documento sulla strategia per la sicurezza nazionale (National security strategy statement), diffuso dal secondo governo Bush (quello jr) nel settembre 2002, in occasione dell’anniversario dell’“evento” delle torri, si ritrovano aggiornate e precisate le linee già espresse nel Documento di dieci anni prima e dal Pnac nel 2000. Il clan Bush intende “difendere l’ordine mondiale combattendo contro terroristi e tiranni”, reagendo alle loro minacce e “scontrandosi con gli stati canaglia alla ricerca delle armi di distruzione di massa”.


Come ha ripetuto il reazionario Ikenberry, “agendo contro simili minacce prima che esse siano completamente definite...la guerra al terrorismo deve essere vista come "facciata" per una strategia più ambiziosa di espansione del potere militare Usa nel mondo, specialmente in Eurasia, tagliando di netto tutti i legami multilaterali che hanno limitato la libertà d’azione e il potere di Washington”.


b) IL PETROLIO


le cifre della produzione(milioni di barili al giorno)


FONTE:Liberazione 23/4/2003-REUTERS


paesi								effettiva (marzo)	quota	capacità residua


Arabia Saudita						9,32							7,96						0,38


Iran													3,75							3,60						0,15


Emirati Arabi							2,35							2,14						0,16


Kuwait											2,25							1,97						0,10


Nigeria											2,00							2,02						0,44


Venezuela									1,92							2,82						0,44


Libia													1,43							1,31						0,03


Algeria											1,08							0,78						0,03


Indonesia										1,03							1,27						0,15


Qatar												0,75							0,64						0,00


TOTALE OPEC				25,86						24,50						1,66


Iraq													1,46							00,00					1,35


giacimenti in conflitto


FONTE:Liberazione 19/12/2002 - Segretariato OPEC 2000


ZONE														petrolio		petrolio sporco		gas


Area Andina-Amazzonia			9%							50%					5%


Asia Centrale											7%							00%				36%


Paesi Arabi											75%							00%				50%


La guerra del petrolio è cominciata da tempo e prosegue con l’Iraq e il Venezuela. Gli USA importano 8 barili su ogni 10 che consumano. Il greggio venezuelano non è mai stato negato agli States, ma la Casa Bianca non sopporta l’adesio ne del Venezuela all’OPEC, tanto meno nel momento in cui si accinge ad attaccare l’Iraq, scatenando la pre vedibile reazione dei paesi arabi.





Nel grafico sotto a fianco le entrate dell’affare petroli fero nel mondo.


dove vanno i profitti del business


FONTE:Liberazione 19/12/2002 - Segretariato OPEC 2000


Governi occidentali (USA;Canada;GB


Giappone;Italia;Germania;Francia)									 $ 1000 miliardi





Raffinazione e commercializzazione			$ 500 miliardi


OPEC																							$ 500 miliardi


Pdvsa (impresa naz.Venezuela)											$ 50 miliardi


Venezuela																					$ 20 miliardi


La fetta più grossa delle entrate va ai governi occidentali, circa il doppio di quanto finisce, rispet tivamente, alle aziende e ai paesi esportatori OPEC. Da notare che in Vene zuela l’impresa nazionale Pdvsa introita più del doppio dei profitti dello stato.


c) DOLLARO CONTRO EURO


”Ed allora perchè la guerra?...si tratta forse del timore che l’OPEC passi dal dollaro-standard all’ euro-standard...Il governo di Saddam ha in realtà decretato la propria condanna alla fine del 2000, quando ha deciso di convertire in euro la riserva in dollari depositata all’ONU ...


Se anche altri paesi dell’OPEC (Iran,ecc.) decidessero di passare all’Euro potrebbero essere i prossimi paesi a rischiare l’invasione...


L’Iran nel 2002 ha sostituito gran parte delle proprie riserve in euro e sembra quasi sicuro il pagamento in euro anche degli scambi del petrolio; questo cambiamento permetterà di instaurare nuovi rapporti con l’Unione europea: sarà allora l’Iran il prossimo obiettivo della “guerra giusta al terrorismo?”...


FONTE:Luciano Vasapollo, unversità “La Sapienza”, direttore scientifico CESTES e della rivista Proteo-in “l’ ernesto” n.3, maggio-giugno 2003, pag.86


d) TANTI AFFARI


Le società che vanno dalla Enron ad Halliburton, Arbusto, Bcci e Carlyle Group: major petrolifere, compagnie finanziarie, fondi pensioni di dipendenti pubblici come i Texas Ranger, fondi di investimento privati come il Carlyle, hanno stretti rapporti con l’amministrazione americana e con le forniture strategiche militari.


FONTE:Liberazione 1/4/2003


Da Liberazione 29/10/2003


Iraq:Propaganda e malaffare: la gestione texana del lucroso business della ricostruzione


Si tratta ...di vera e propria gestione mafiosa degli affari da parte dei texani che regnano a Washington... Fra i texani spicca la Halliburton, creatura del potente vice-presidente Dick Cheyney che, insieme alla Bechtel, si è spartita la ricca torta della ricostruzione...Viene furori che dopo cinque mesi dall’istituzione del fondo per la ricostruzione da cui è uscito circa 1 miliardo di dollari, non è stata fornita alcuna inoformazione su come sono stati spesi né è stato stabilito alcun meccanismo che consenta alla comunità internazionale di controllare...Secondo il democratico Henry Waxman il miliardo di dollari “è stato pagato alla Halliburton per importare petrolio a prezzi scandalosamente alti”. Una settimana fa era venuto fuori che la speculazione aveva fruttato alla Halliburton circa 300 milioni di dollari, cosa che aveva acceso le proteste di alcuni deputati repubblicani certi che i soldi venissero dal Pentagono, e quindi dai contribuenti. Niente paura ha detto la Coalition Provisional Authority, che governa l’Iraq, l’Halliburton viene pagata con i soldi della “Oil for food”. Un fondo che, secondo la risoluzione 1483 delle Nazioni Unite, appartiene al popolo iracheno e serve per assicurare la sopravvivenza di quel 60% della popolazione che ancora dipende dalle razioni alimentari.








(da LIBERAZIONE - 12/2/03)


TUTTI GLI UOMINI DEL PRESIDENTE


(E NON SOLO)





Donald Rumsfeld: capo del Pentagono-ex proprietario della GENERAL INSTRUMENT CORPORATION, già collegato alla GENERAL DYNAMICS (aerei senza pilota)


Douglas Feith: vice ministro Difesa-presidente dell’ ufficio Legale Feith & Zell (import-export armi con Israele).Ne è cliente la Northrop


Dov Zakheim: vice segretario alla Difesa (controllo contabilità)-consulente Northrop


Edward Kennedy: presidente commissione Armed Service-$37.775 dalla Rytheon per la campagna elettorale


Everet Beckner: Amministratore dei Programmi di Difesa-ex vice presidente della Lockheed


Gordon England: Segretario di Stato (ministro) alla Marina da guerra-ex presidente della Lockheed


James Roche: ministro per l’Air Force-ex presidente della Northrop


Ted Stevens: repubblicano-presidente della Appropiation Committee del Senato (Ufficio Acquisti) -$34.000 da Boeing per la campagna elettorale; $18.000 dollari dalla Northrop per la campagna elettorale


Jim Moran: democratico della stessa commissione (Camera)-$21.850 dalla Boeing per la campagna elettorale


John Murttha: democratico della stessa commissione (Camera)-$27.349 dalla Boeing per la campagna elettorale


Norm Dicks: democratico della stessa commissione (Camera)-$14.000 dalla Boeing per la campagna elettorale


John Warner: ex presidente dell’Armed Service-$22.450 dalla Northrop per la campagna elettorale


Karl Rove: oggi alto consigliere del Presidente-azionista della Boeing


Lynn Cheyney: alto dirigente della Lockheed (moglie di Dick Cheyney vicepresidente degli USA)


Norman Mineta: ministro dei Trasporti-grande azionista ed ex vicepresidente della Lockhedd


Paul Wolfowitz: terzo viceministro Difesa-ex consulente Northrop


Peter Teets: assistente segretario dell’Air Force-già amministratore delegato della Lockheed


Richard Armitage: oggi vicesegretario di Stato-presidente della Armitage AssociatesLLP, consulente di Boeing


Sean o’ Keefe: vicedirettore dell’Office of Management and Budget (spesa pubblica) consulente di Rytheon e membro pagato dell’ufficio di consulenza


Trent Lott: capo della maggioranza repubblicana al Senato-$ 20.000 dalla Northrop per la campagna elettorale








E I LORO DATORI DI LAVORO


BOEING:40% dei proventi da industria bellica: bombe;


aeroplano apache AH 64; bombardieri b2;


missili; aerei senza pilota x45/UCAV


NORTHROP GRUMMAN:bombardieri b2 (con Boeing); 


aereo spia global hawk; drone per la marina x-47


LOCKHEED MARTIN:aerei C-130 da trasporto;


caccia F-117, F-1, Joint Strike Fighter; missili Helfire e AGM-142;


bombe e testate dall’Advanced Unitary; Penetrator al BLU-109


RAYTHEON:missili tomahawk BGM 109;


laser guided bomb “paveway”; GBU-28 la bomba spacca-bunker





armiamoci e partite


Tre senatori USA illustrano una proposta di legge:


un missile terra-aria su ogni aereo civile.


e) LE TAPPE DI UNA CONQUISTA


1980-Carter dichiara il Golfo una zona di influenza statunitense: “ogni tentativo di controllare la regione  sarà considerato un attacco agli interessi vitali degli Stati Uniti.” - Viene creata la Rapid Deployment Force, unità militare di intervento rapido destinata alla regione.


ANNI ’80-Reagan trasforma La Rapid Deployment Force nel Central Command, autorità militare responsabile delle operazioni del Golfo.


1987-Durante la guerra Iraq-Iran gli Statunitensi vendono armi ad entrambi i paesi. Viene istituita la Joint Task Force - Middle East e viene inviata una flotta, ufficialmente per proteggere il traffico petrolifero nel golfo persico.


1991-Fino alla guerra del Golfo gli USA non erano riusciti a persuadere gli stati arabi ad accettare una presenza militare permanente. Dopo la guerra la presenza dell’esercito statunitense diventa stabile, mentre sul piano commerciale gli Stati Uniti soppiantano integralmente la presenza inglese, francese e cinese nella regione.


ANNI ’90-In dieci anni gli Stati Uniti riarmano integralmente gli eserciti amici della regione: 43 miliardi di dollari all’Arabia Saudita, 16 miliardi al Kuwait, Qatar, Bahrain, e Emirati Arabi Uniti. Attraverso l’imposizione unilaterale della “no fly zone” gli Usa guadagnano il controllo dello spazio aereo dell’area. Vengono costruite due megacentrali operative hi-tech in Arabia Saudita e in Qatar.


2001-La guerra in Afghanistan è anche occasione per estendere la presenza statunitense in Yemen, in Pakistan, in Uzbekistan. Il budget della difesa raggiunge i 400 miliardi di dollari, 60 miliardi dei quali sono destinati alla regione del Golfo.


2003 e oltre-La rimozione di Saddam può essere la tappa finale dell’occupazione imperiale se, come dichiara Robert Kagan, noto stratega neoconservatore: “ dovremo rimanere nell’area per un lungo periodo” perchè “i problemi economici nazionali causano problemi di rifornimento. Se l’esercito rimane in Iraq, non ci sarà alcun problema di rifornimento petrolifero.”


LA MORSA STRETTA


DISLOCAZIONI DELLE BASI ANGLO-AMERICANE IMPEGNATE NEL DOMINIO DELL’AREA MEDIORIENTALE


Irlanda; Gran Bretagna; Danimarca; Paesi Bassi; Belgio; Francia; Spagna; Portogallo; Germania; Svizzera; Austria; Rep.Ceca; Slovacchia; Ungheria; Slovenia; Croazia; Bosnia E.; Fed.Iugoslava; Albania; Macedonia; Grecia; Bulgaria; Romania; Moldavia; Bielorussia; Lituania; Lettonia; Georgia; Armenia; Azerbaigian; Libano; Israele; Giordania; Kuwait ;Qatar; Emirati Arabi Uniti; Tagikistan; Kirghizistan.


DA NOTARE: le basi nei paesi sottolineati sono effetti non collaterali di guerre “umanitarie”. 


3-BANDITISMO GLOBALE:


ORO, DIAMANTI, PETROLIO,


L’ACQUA...E LE GUERRE


a) QUANDO LO ZIO SAM CHIAMA L’AFRICA...


LO SPORCO AFFARE DEL GREGGIO:


DITTATURE, CONFLITTI E MISERIA,


UN CONTINENTE DEPREDATO





Da Liberazione 16/5/2003 - 18/6/2003


L’interesse per il petrolio africano è ulteriormente aumentato a seguito della guerra portata dagli Stati Uniti contro l’Iraq, dei recenti scioperi che hanno interessato il settore petrolifero venezuelano e della potenziale instabilità politica dell’Arabia Saudita, tutti elementi che sottolineano la vulnerabilità americana in relazione alla sua crecente fame di petrolio.


La presenza Usa in Africa è molto cresciuta negli ultimi quindici anni ed ha ridisegnato la mappa delle influenze e delle aree di sfruttamento del continente. Due sono i settori strategici di principale interesse: petrolio e assistenza militare. Entrambi vengono aggrediti e controllati attraverso una azione congiunta di governo e multinazionali (sia per l’estrazione petrolifera e mineraria, sia per l’assistenza militare diretta o indiretta con società legate a generali e politici del Pentagono).


Mentre l’Africa produce ancora solo il 10% del greggio mondiale (principali produttori: Nigeria; Angola; Gabon; Guinea Equatoriale e negli ultimi anni Sudan), le sue riserve rappresentano una fonte strategica importante per gli USA.


Paesi nemici solo pochi anni fa (come l’Angola prima e il Sudan poi) sono diventati “buoni alleati petroliferi”, mentre gran parte delle società impegnate nelle ricerca di nuovi giacimenti, soprattutto nel golfo di Guinea, sono statunitensi.


Negli ultimi anni gli Usa hanno condotto esercitazioni militari congiunte con 12 paesi africani e hanno addestrato gli ufficiali di altri 44 eserciti (praticamente tutti).


Dopo l’11 settembre hanno allargato notevolmente la propria presenza a Gibuti - la principale base francese nel continente - e le postazioni di “ascolto” nel continente..


Gli USA, chiusa l’epoca liberista clintoniana del “commercio al posto degli aiuti”, sono sempre meno interessati a diritti umani e processi di democratizzazione, e sempre più protagonisti dello sfruttamento minerario e del controllo militare del continente.





Da Liberazione 23/5/2003


Congo, un massacro per procura


Dietro gli scontri che continuano ad insanguinare il paese non ci sono solo le fazioni tribali manovrate dai vicini Uganda e Ruanda. In ballo anche gli interessi economici di Francia e USA


Guerra e diamanti - Liberia a ferro e fuoco





Africa, le “azioni coperte” della CIA


La denuncia proviene da Cynthia MacKinney, deputata repubblicana autrice del rapporto “Covert Action in Africa: A smoking Gun in Washington” (azioni sotto copertura in Africa: una pistola fumante a Washington) dove viene analizzato il ruolo delle amministrazioni americane nella guerra in Sierra Leone, Angola, Sudan e soprattutto in Congo, ovvero l’ex Zaire di Mobutu. Per anni il “nostro agente in Africa” è stato il commerciante di diamanti Maurice Tempelsman, uomo di fiducia della De Beers al soldo della CIA fin dagli anni ’60. E’ stato lui a sostenere Mobutu per conto di Washington e, in seguito, ad orchestrarne l’esilio - servizio pagato con l’ esportazione di grandi quantità di diamanti verso gli States - e la sostituzione con l’attuale presidente Kabila: Il suo debutto nel “grande gioco” risale al colpo di stato per rovesciare il presidente eletto del Ghana, Kwame Nkrumha, e quasi certamente ha avuto un ruolo nell’assassinio di Lumumba, almeno a quanto emerge dai documenti de-secretati dal dipartimento di Stato. Madeleine Albright, perseguì la stessa politica per conto dell’amministrazione democratica. Sotto il suo regno, in Uganda, Ruanda, Etiopia, Angola, Eritrea; Burundi e Congo, presero il potere i militari, con il mandato di fermare gli scontri etnici e di permettere alle compagnie minerarie USA di lavorare in pace.


L’avvento di Bush avrebbe dovuto cambiare qualcosa, ma le dichiarazioni dell’assistente al Segretario di Stato per l’Africa nominato da Bush, Walter H. Kanstweiner III, sull’intenzione USA di “ridisegnare i confini del continente”, non fanno presagire niente di buono.


b) E DOVUNQUE CHIAMI


Da Liberazione 15/4/2003


Venezuela, intervista all’ex presidente del Parlamento


“I pozzi iracheni, arma contro Chavez”


Primo fornitore di greggio degli Stati Uniti dopo il Medio Oriente, legato mani e piedi all’oro nero che rappresenta l’unica vera industria del Paese (pubblica e non privatizzabile per dettato costituzionale) il Venezuela si appresta a giocare un ruolo di primo piano nell’OPEC del dopo IRAQ. Di qui le affettuose maggiori attenzioni del potente vicino.





Da Liberazione 15/6/2003


BOLIVIA: economie dollarizzate


“con la scusa del narcotraffico il nostro territorio è stato completamente militarizzato”


Leonida Zurita, segretaria delle Federazione Mujeres Campesine de Bolivia: “La lotta alla droga è per gli Stati Uniti una scusa per l’occupazione armata dei paesi dell’America Latina e per regalare le risorse delle nostre terre alle multinazionali statunitensi...Come il PLAN COLOMBIA, il PLAN DIGNIDAD serve al governo boliviano per avere mano libera nella repressione del movimento contadino, che sta diventando sempre più forte in tutta l’America Latina”


BOLIVIA, il presidente de Lozada si dimette dopo tre settimane di sciopero generale e di manifestazioni di strada con le quali il popolo boliviano ha impedito che il gas naturale del Paese fosse svenduto alle multinazionali USA, come già un anno fa aveva costretto il governo a rinunciare alla privatizzazione delle acque. La durissima repressione, ha provocato decine di morti, ma oggi la folla intona in coro “El pueblo unido jamas sarà vencido”.(Liberazione 18/10/2003)





Da Liberazione del 13/7/2003


“ presto metà del pianeta non avrà accesso a un bene essenziale”


LE POLITICHE GLOBALI CONSIDERANO L’ACQUA COME MERCE, MENTRE IL MONDO HA SETE


c) TURCHIA E ISRAELE: GUERRE PER CONTO TERZI


li hanno USAti


Mai allearsi con un bandito esterno, per combattere un bandito interno:


perdi chiunque vinca!


I Curdi iracheni hanno combattuto con gli angloamericani contro la dittatura di Saddam, ora rischiano di trovarsi i Turchi in casa: con quali mire? Il petrolio di Kirkuk (Kurdistan “iracheno”)? Unire i Kurdi “irakeni” e Kurdi “turchi” sotto il “paterno” dominio turco, che proibisce loro perfino l’uso della loro lingua?..





li USAno


Dal Corriere della Sera - 8/10/2003


Deciso il dispiegamento di 10.000 soldati turchi, a fianco della coalizione anglo americana


ORA LA TURCHIA CORRE IN AIUTO DELL’AMERICA





Dal Corriere della Sera - 8/10/2003


Le autorità israeliane pubblicano una mappa di Damasco con gli indirizzi dei capi di Hamas e Jihad islamica


SHARON: “STANEREMO I NEMICI OVUNQUE”


Da Liberazione - 7/10/2003


Guerra preventiva contro la Siria?


Dopo il raid israeliano in un campo di profughi siriano la situazione mediorientale rischia di tramutarsi in una guerra più generale: Gli USA si schierano a fianco di Tel Aviv: “Ha il diritto di difendersi” dice George Bush. Ma da Cina, Russia e Unione Europea arriva un duro attacco all’oltranzismo di Sharon.





Da dove verrà la pace? Dal muro di Sharon, che include buona parte dei territori palestinesi? Dalla Road Map, dietro la cui copertura sono continuati gli insediamenti e le incursioni israeliani? 





Dal Corriere della Sera - 20 nov.2002


20% della popolazione israeliana è povera (1.169.000 persone)


10,2% è il livello di disoccupazione: il peggiore dal 1953


437 le donne che hanno deciso di abortire “per la situazione economica” - nel 2001 erano state 299


1/5 degli israeliani vive sotto la soglia di povertà: in testa Bnei Brak (cittadina religiosa vicina a Tel Aviv) con il 36,5%; a Gerusalemme i poveri sono “solo” il 27,8%


2/3 dei bambini poveri sono arabo-israeliani


i salari sono scesi del 4%


i prezzi crescono (+6% il latte;+5% il pane)


la situazione è tale che Sharon si è rivolto a Bush per aiuti economici





Dal Corriere della Sera - 16-7-2003


Tagli alla pesa sociale nello Stato ebraico: protestano le mamme single...“...come Viki Knafo, icona TV della protesta che ha attraversato mezzo paese e da una settimana protesta con altre 18 mamme contro il governo Sharon: riceveva 500 euro al mese, ne avrà solo 260, senza lavoro e con tre figli da mantenere. La miseria è diventata una piaga. L’assistenza un lusso...Dieci grandi ospedali rischiano la chiusura....In due anni, dice il Centro per le ricerche sociali, le persone che hanno peggiorato il tenore di vita sono passate dal 24% al 58%.


Falliscono le aziende di costruzioni e comunicazioni, gli investimenti sono a zero...Dai due milioni di turisti si è precipitati a 800.000, con 50.000 posti di lavoro persi....Le differenze sociali sono sempre più forti...: chi è ricco, possiede 22 volte più di chi è povero. La solidarietà barcolla: sono 531.000 i bambini che non hanno quello che dovrebbero...”


ISRAELE:


*Ha un’ economia soffocata dalle spese di guerra con crescenti squilibri sociali e povertà.


*Ha una società dominata da potentati economico-militari, che non hanno alcun interesse alla pace, in quanto traggono il proprio potere e i propri profitti dalla guerra: non è un caso che l’affermarsi nei “territori” di un’ autorità palestinese che potesse porre sotto controllo le varie formazioni e contrattare una vera pace per un vero stato palestinese, è stato sistematicamente sabotato, dando fiato alle formazioni estremistiche confessionali come Hamas, e addirittura finanziandole. Per questo i governi israeliani hannno fatto di tutto per indebolire Arafat.


Considerazioni analoghe vanno fatte anche per la parte palestinese: in Palestina e fra i vicini “amici” stati Arabi quanti gruppi di pressione esistono che traggono dalla guerra guadagni e potere? A quanti stati arabi, che spesso non brillano per democrazia e diffusione del benessere, può far piacere l’esempio di un prospero, laico e democratico stato palestinese?





CHI SONO I VERI AMICI


DEL POPOLO ISRAELIANO E DEL POPOLO PALESTINESE: COLORO CHE HANNO INTERESSE A TENERLI INCHIODATI


A UNA GUERRA INFINITA,


OPPURE COLORO CHE SI BATTONO PER UNA PACE


BASATA SUL PRINCIPIO


DI DUE POPOLI - DUE STATI?





Da Liberazione - 17 Dic.2002,pag.13


LA VOCE DEI PACIFISTI ISRAELIANI


L’OCCUPAZIONE GENERA ODIO


I ragazzi della dodicesima classe (cioè alla soglia del servizio militare) Michtav Shministim. Il gruppo è nato un anno e mezzo fa. All’inizio erano 62, attualmente circa 300:


“Abbiamo scritto a Sharon che il nostro governo e il nostro esercito commettono crimini contro il popolo palestinese e contro l’umanità negando alla popolazione palestinese una esistenza pacifica, e questa è la ragione della nostra opposizione....Riteniamo che l’odio fra israeliani e palestinesi derivi dall’occupazione e dalle sofferenze imposte al popolo palestinese e che le azioni dei terroristi suicidi provengano a loro volta da questo odio; dunque è l’occupazione che crea il terrorismo suicida”. Il gruppo rischia 4 mesi di detenzione.





Da Liberazione del 18-3-2003


Ufficiale paracadutista dell’esercito israeliano che si firma X.Y.


“La guerra, se ne esci vivo, perdi l’anima.


Perdi sempre. Non ci sono vincitori:


solo quelli che stanno lontani dal fronte, dal suo fango,


quelli che comprano sangue e vendono armi, loro vincono.


E che non ti ingannino con la bandiera, con la terra


o il sacro suolo:


c’è sempre di mezzo il denaro.”


4-LA POLITICA DI ARMAMENTI E DI GUERRA:


a) ALIMENTA IL TERRORISMO


Da La Repubblica - 30/11/2002


Il dilemma dell’America nella lotta ad Al Qaeda


Nei tredici mesi dopo l’11 settembre abbiamo constatato che combattere il terrorismo ha prodotto più attentati: era prevedibile, ma forse necessario





DA Liberazione 19/2/2003


Gli anglicani al popolo USA


“LIBERIAMOCI DALL’ANSIA DELL’11 SETTEMBRE. COSI’ TRIONFA BIN LADEN”


“Sono profondamente irritato dal fatto che alcuni cristiani hanno l’idea di un Dio della vendetta e adottano una visione semplicistica del bene e del male”. Il primate della chiesa episcopaliana negli USA, anglicani di Oltre Oceano, rinnova il suo no alla guerra che - afferma - avrà conseguenze nel bene e nel male sul futuro del mondo e invita il suo popolo a riflettere sulle reazioni del paese dopo l’11 settembre: “la retorica che ha polarizzato la nazione”, “l’ansietà che è diventata un modo di vita e ci fa perdere la capacità di sentirci parte della comunità internazionale”, l’abitudine a “liquidare chi critica come antipatriottico” e a “ridicolizzare le nazioni che non eseguono i nostri ordini”. “So che Bush è una persona di preghiera”, ammonisce con un po’ di ironia il vescovo, ma allora “come si può usare un linguaggio religioso per giustificare una guerra quando essa potrebbe avere effetti disastrosi su un popolo innocente? Quando l’attacco militare è destinato ad alimentare la rabbia e la frustrazione di molte popolazioni lontane dall’Iraq che si rivolgono contro il nostro paese?” “In questo modo - conclude il reverendo GrisWold - ci sarà uno splendido trionfo per Osama Bin Laden”.Negli USA molte chiese si sono mobilitate contro la guerra. In prima fila, quelle aderenti al National Council of Cristian Churches tra cui appunto gli episcopaliani. Da tempo chiedono di essere ascoltate dal cristiano metodista Bush. Glielo ha chiesto anche il leader della sua stessa chiesa. Invano.


DA Liberazione - 21/5/2003


Cecenia, Marocco, Riyad, ieri attacchi a Ankara (un morto) e Addis Abeba. Il “contagio democratico” non si vede, la lunga ombra di morte sì


“DOMINO TERRORISTA” NEL MEDIO ORIENTE


Anche i consiglieri della Casa Bianca ammettono: un primo effetto collaterale è stato il ritorno in massa dei combattenti di Al Qaeda dal Pakistan in Afghanistan, approfittando della distrazione delle forze USA...Secondo molti politici ed analisti Bin Laden avrebbe solo di che guadagnare da questo scontro tra i potenti eserciti occidentali e un povero paese islamico, specialmente se le ostilità si trascinano nel tempo...La regione che dopo la cura Bush doveva irradiarsi di libertà occidentale impantanata nella violenza e negli attentati.


Liberazione: 22/5/2003


TERRORISMO, IN USA E’ INCUBO QUOTIDIANO





DA La Contraddizione n.95 - 10/03/2003


Il solito “Stranamore” Rumsfeld ha organizzato un “gruppo di superspionaggio coperto”, chiamato, per noi abbastanza sinistramente, P2/og (che sta per Proactive Prevemptive operation group). Esso è preposto a provocare attacchi terroristi che richiederanno quindi un “contrattacco” da parte degli Usa.





DA Il Corriere della Sera - 30/1/2003


“GLI AMERICANI ATTERRINO NELLE NOSTRE BASI”


via libera di Martino agli “scali tecnici”. “ma non invieremo truppe”.


“timori per attentati a obiettivi italiani all’estero”


b) RIDUCE LA DEMOCRAZIA


America la spirale totalitaria





DA Liberazione - 29/5/2003


Amnesty denuncia: la guerra al terrorismo la peggior violazione dei diritti umani


Riccardo Noury direttore dell’Ufficio comunicazione della Sezione italiana di Amnesty International: “ Con l’etichetta di guerra al terrorismo si sono legittimate violazioni su larga scala dei più elementari diritti umani... La guerra al terrore lungi dall’aver reso il mondo un posto sicuro, lo ha trasformato in un ambiente più pericoloso, limitando i diritti umani, indebolendo il primato del diritto internazionale e sottraendo l’operato dei governi al controllo dell’opinione pubblica”





Liberazione: 8/4/2003


E spunta un progetto di legge che prevede 25 anni di carcere per chi protesta


USA, POLIZIA SPARA CONTRO I PACIFISTI


Immigrati in USA


IN GALERA A TEMPO INDETERMINATO


Dopo il famigerato “Patriot Act” che dalle macerie dell’11 settembre segnò la svolta securitaria di Washington, si stringe ancora di più la tenaglia repressiva contro l’immigrazione negli USA. Il ministro della giustizia Ashcroft ha dichiarato ieri che chi sarà sprovvisto di titolo di soggiorno potrà essere incarcerato “a tempo indeterminato” per esigenze di sicurezza nazionale.


Le associazioni di avvocati hanno annunciato proteste per impedire che venga realizzato quel che chiamano “un enorme abuso di potere in nome della lotta al terrorismo”. Unica eccezione gli esuli cubani, che, in nome dell’anticastrismo potranno continuare a beneficiare degli automatismi dell’asilo politico.Da Liberazione: 26/4/2003





Liberazione: 24/11/2002


TUTTI SCHEDATI DAL “GRANDE RATELLO”


USA, NASCE UN’ IMMENSA RETE DI SPIONAGGIO


oltre trenta milioni di americani si trovano oggi in una situazione assurda, privati di ogni diritto in base al “Patriot Act”


L’amministrazione Bush ha dato il via ad un progetto che prevede la realizzazione di un immenso archivio centralizzato in cui confluiranno tutti i dati su ogni acquisto compiuto dai cittadini americani. Ogni telefonata, e-mail, persino i libri presi in prestito dalle bibilioteche o i biglietti aerei comprati per solo andata verranno catalogati in questo data-base.


Un potere di controllo senza precedenti in nome della lotta al terrorismo.


L’esortazione a colpire obiettivi americani da parte del numero 2 di Al Qaeda getta il Paese nel panico. Rumsfeld accusa l’Iran. Inchiesta del Congresso: il Dipartimento di Giustizia usa le leggi antiterrorismo per perseguire reati comuni.





Liberazione: 4/7/2003


IL GRANDE FRATELLO AUTOMOBILISTICO


Il Pentagono lavora su un sistema di sorveglianza urbana senza precedenti, che permetterà di seguire gli spostamenti di tutti i “veicoli sospetti” all’estero. Scopo del progetto: proteggere le truppe americane in terra straniera. Metodologia: migliaia di telecamere istallate in tutti i luoghi considerati a rischio dai militari USA, in particolare vicino alle loro basi militari e ambasciate. Le immagini convogliate al mega cervello farebbero scattare l’allarme.


E NON SOLO AMERICA


DA: Liberazione - 1/6/2002;26/4/2003


Pesantemente compromessa la privacy dei cittadini


QUINDICI PICCOLI SPIONI


l’Europarlamento ha autorizzato i governi a registrare e conservare i dati sulle comunicazioni elettroniche in nome della lotta al terrorismo


I nostri servizi segreti al servizio di potenze straniere per facilitare l’aggressione


LA GUERRA DEL SISMI


Berlusconi conferma:spie italiane in Iraq





Da Liberazione - 26/4/2003


Scoop del primo quotidiano norvegese “Dagbladet”. La denuncia di Amnesty


PRIGIONIERI NUDI E IN MANETTE





DA Liberazione - 7/5/2003


Bagdad, stracciata la convenzione di Ginevra


QUINDICI MINUTI D’ARIA OGNI DUE SETTIMANE


ISTRUZIONI PER L’INTERROGATORIO:


“Niente costole spezzate.Respiratori artificiali e iniezioni paralizzanti”


“Violata ogni convenzione internazionale” - dice Massimiliano Serro di Amnesty international


La tortura per l’amministrazione Bush “una prassi comune per “terrorizzare i terroristi”





RUMSFELD HA AMMESSO: “ CERTE PERSONE SONO DETENUTE NON PER CIÒ CHE HANNO FATTO MA PER QUELLO CHE POTREBBERO FARE CONTRO L’AMERICA”.





Dal Corriere della Sera - 11/10/2003


LE GABBIE DI GUANTANAMO CHE FANNO MALE ALL’AMERICA


Dopo due mesi di ispezione la Croce Rossa denuncia 


“le condizioni inumane”


La base - Il carcere è stato allestito all’inizio del 2002 nel “Campo Delta”della base statunitense di Guantanamo, sulla punta orientale dell’isola di Cuba. La base esiste dal 1898, conta oggi un personale di circa 2.700 uomini.


I prigionieri - Sono circa 660, catturati per la maggior parte dalle truppe americane durante la guerra in Afghanistan.


Lo status - I detenuti di Guantanamo sono definiti “combattenti nemici”: non è stato riconosciuto loro lo status di “prigionieri di guerra” che avrebbe comportato l’applicazione della Convenzione di Ginevra.


Le polemiche - Il trattamento riservato ai prigioneri (alcuni dei quali detenuti da anni senza processo n.d.r.) viene contestato da molte organizzazioni internazionali per i diritti umani. Tra i detenuti ci sarebbero uomini anziani e tre minorenni. Giraud, massimo dirigente della Croce Rossa a Washington considera inaccettabile la detenzione dei prigionieri, perchè non è in corso alcun processo giuridico nei loro confronti. Il carcere preventivo è dunque “senza tempo”, ma i gueriglieri catturati “non possono essere tenuti in questa situazione e in queste condizioni indefinitamente”. “21 casi di tentato suicidio e molti di depressione punteggerebbero la squallida vita quotidiana del campo. Una torre di Babele dove 2.880 soldati, 4 per ogni prigioniero, sorvegliano gente arrivata da 40 paesi diversi, parlando 17 lingue, dall’arabo, all’urdu pakistano, al pashto afghano”.


DA (La Contraddizione n.95 del 10/03/2003)


“Tom Barry, analista del centro risorse interemisferico (Interhemispheric resource center), e condirettore di Foreign policy in focus , ha asserito in un suo scritto che “l’11 settembre non ha cambiato niente”. Altri hanno osservato che la “nuova strategia per la sicurezza” non è caduta dal cielo all’improvviso come reazione al terrorismo dell’11 settembre 2001. Al contrario, piuttosto, quella catastrofe ha spalancato le porte alla drastica strategia di autodifesa preventiva dell’espansione militare Usa nel mondo.


c) LA POLITICA DI ARMAMENTI E DI GUERRA:


*GRANDI AFFARI PER POCHI


*NIENTE SCRUPOLI


*UNITA’ DEL PADRONATO DIETRO LA SUA PARTE PEGGIORE





Da Liberazione - 22/5/2003


Basta armi ai regimi


Amnesty international ha accusato i paesi più ricchi del mondo, riuniti nel G8, di fornire armi ad alcuni dei regimi che si sono macchiati delle peggiori violazioni dei diritti umani su scala mondiale, malgrado rassicurino del contrario. “La tecnologia militare e di sicurezza delle principali potenze del mondo continua a finire, grazie a controlli inadeguati, nelle mani di regimi che commettono gravi abusi dei diritti umani” L’Associazione stima che almeno 2/3 dei trasferimenti di armi avvenuti tra il 1997 e il 2001 abbia avuto origine da 5 paesi: Francia, Germania, Regno Unito, Russia e Stati Uniti.





Da Liberazione - 29/3/2003


Traffici d’armi dai paesi occidentali al Terzo mondo


Padre Zanotelli lasciò l’incarico di direttore di “Nigrizia” nel maggio del 1987, in seguito a forti pressioni in favore del suo allontanamento da parte di ambienti ecclesiastici, in primo luogo “Propaganda fide”, una congregazione di cui era allora direttore il cardinale cecoslovacco Josef Tomka. Il cardinale, come dichiarò lo stesso Zanotelli agì su sollecitazioni di ambienti politici italiani, irritati dalle campagne di “Nigrizia” sulla vendita di armi italiane a Paesi africani e mediorientali e sulla gestione clientelare degli aiuti al Terzo mondo. In particolare il direttore di “Nigrizia” aveva denunciato l’esistenza di un commercio di armi tra il porto di Talamone e l’Iran, con coperture ai massimi livelli istituzionali, e aveva svelato i commerci di ambienti democrisitani e socialisti dietro il paravento della cosiddetta “cooperazione”.





Da Liberazione - 24/4/2003


Mentre iniziano i colloqui a tre sul nucleare di Pyongyang, gli USA tornano a produrre parti di bombe atomiche 


IL PLUTONIO DI WASHINGTON


Da Liberazione - 7/4/2003


Basta bombe a frammentazione


L’UNICEF, organizzazione delle Nazioni Unite per la tutela dell’infanzia, chiede che venga fermato l’uso delle “crudeli e sciocche bombe a frammentazione. “La morte di un bambino non può mai essere un costo accettabile di una guerra” ha detto la direttrice dell’ UNICEF, Carol Bellamy. Metà dei 5 milioni di abitanti di Bagdad ha meno di 18 anni e le ferite della guerra, fisiche o psicologiche “non se ne vanno facilmente” ha ricordato la direttrice.





Da Liberazione - 9/7/2002


Le armi biologiche


batteri e microrganismi: nei laboratori militari di mezzo mondo un esercito di virus pronti all’uso





Usa e GB pronti a usare nuove sostanze proibite(Da Liberazione - 20/3/2003)





Da Liberazione - 14/3/2003


ARMI CHIMICHE:ESPERIMENTI SUL CAMPO


Usa, il Pentagono chiede libertà di inquinamento


Il ministro della difesa Rumsfeld intende chiedere al Congresso l’esenzione per le forze armate statunitensi del rispetto delle leggi che proteggono l’ambiente. Una mossa che era già stata tentata lo scorso anno, ma che era stata respinta. Oggi, con i venti di guerra, il Pentagono ci riprova. Furiosi gli ambientalisti, ma da Washington si replica: “per garantire la sicurezza del paese abbiamo bisogno di avere le mani libere”.





Da Liberazione - 4/7/2002


Diktat di Washington all’ONU sulla Corte penale: 12 mesi di immunità per i suoi soldati. Poi processo all’Aja, ma solo dopo un voto del Consiglio di Sicurezza


LICENZA DI UCCIDERE-IL RICATTO USA


Il tribunale verrebbe così ad essere condizionato dal veto di Stati Uniti, Cina e Russia. Secondo un’ altra ipotesi, Washington potrebbe negoziare l’immunità con ogni singolo governo. Senza accordo si ritirerà da tutte le missioni di “peacekeeping”.


Si tratta ad oltranza.





Da Liberazione - 23/3/2003


I giganti dell’industria militare in corsa per dominare il mondo


LA VIA DEGLI ARMAMENTI E LE COMMESSE PUBBLICHE


Gli USA non si fermano all’intervento in Iraq. Le major della produzione bellica lanciano una vera offensiva commerciale sui mercati mondiali











Convenzione di Ginevra, 1979





“E’ vietato attaccare, distruggere, asportare o mettere fuori uso beni indispensabili alla sopravvivenza della popolazione civile, quali le derrate alimentari e le zone agricole che le producono, i raccolti, il bestiame, le installazioni e le riserve d’acqua potabile e le opere di irrigazione, con la deliberata intenzione di privarne, in ragione del loro valore di sussistenza, la popolazione civile o la parte avversaria, quale che sia lo scopo perseguito, si tratti di far soffrire la fame alle popolazioni civili, di provocarne il loro spostamento o qualsiasi altri.”-Da Liberazione 27/3/2003.


5-LA POLITICA DI ARMAMENTI E DI GUERRA


d) PER I POPOLI:


*DEVASTAZIONI  *BUGIE  *MENO DIRITTI


*MENO STIPENDI  *MENO PENSIONI  *MENO SERVIZI


IL MODELLO AMERICANO:


*politica di supremazia mondiale


*armamenti e spese militari


*ingerenza ed aggressioni agli altri paesi


*crescente indebitamento con l’estero


*crescenti profitti per l’apparato industriale militare


*autoritarismo all’interno


*controllo crescente dei mass-media


*riduzione dei servizi sociali, scuola pubblica, sanità


*precariato e riduzione di stipendi e salari


*pensioni in mano a società private (spesso dilapidate in speculazioni avventuristiche e illegali)


*PREVISIONI DI GUERRA


Da Liberazione - 26/3/2002


CHIESTI AL CONGRESSO 74,7 MILIARDI DI DOLLARI.


IN DISCUSSIONE LA RIPRESA ECONOMICA


E ORA BUSH PRESENTA IL CONTO


Alan Greenspan dovrà sostenere una guerra lunga


Da Liberazione 5/3/2003-FONTE:Congressional Budget Office


IL COSTO DELLA GUERRA, I CONTI DELLA CASA BIANCA





costi in miliardi di dollari


                       schieramento		primo mese	mesi successivi	smantellamento


                                                                                            operazione (3 mesi)


personale							4,3								1,4								1,4										4,3


supporto operativo	5,4								7,1								5,4										1,5


trasporti								2,8								0,7								0,7										1,5


totale									12,5									9,2								7,5										7,3


a) VIA TERRA. In caso di attacco via terra gli strateghi del Pentagono intendono lanciare sul teritorio iracheno una forza di 370.000 uomini(270.000 militari professionisti, 100.000 riservisti). Altri 70.000 riservisti sarenno necessari per provvedere alle retrovie. saranno coinvolti nell’operazione 1500 aerei, 800 elicotteri, 800 carri armati e almeno 60 navi da guerra.





costi in miliardi di dollari


                            schieramento	primo mese	mesi successivi	smantellamento


                                                                                                  operazione (3 mesi)


personale									2,7								0,9								0,9												2,7


supporto operativo			4,2								6,2								4,7												1,1


trasporti										1,9								0,5								0,5												1,0


totale												8,8								7,6								6,1												4,8


b) DAL CIELO. Le forze statunitensi potranno contare su 250.000 uomini già dislocati nel Golfo (200.000 militari di professione e 50.000 riservisti). Altri 55.000 riservisti saranno necessari per le operazioni di supporto. In caso di attacco aereo saranno impiegati 2.500 velivoli, 500 elicotteri, 300 carri armati e almeno 60 navi da guerra.





LA GUERRA COSTA. MA CHI PAGHERA’ LE BOMBE?


Già oggi gli USA assorbono circa il 5% dei risparmi planetari e, ogni giorno, si fanno prestare milioni di dollari. La strategia economica di Washington è destinata ad aumentare questo deficit che potrebbe arrivare a risucchiare fino al 9% del Prodotto Interno Lordo mondiale. Da Liberazione 27/2/2003


*EFFETTI DI GUERRA


Dal Corriere della Sera - 12/7/2003


E ORA ANCHE I FALCHI VANNO A CACCIA DI ALLEATI EUROPEI


Il Pentagono raddoppia il prezzo dell’occupazione: 3,9 miliardi di dollari al mese. Il democratico John Kerry, in corsa per la presidenza: “sono sconvolto e arrabbiato”


L’ AMERICA DEI POVERI


Da Liberazione - 25/6/2003; 2/7/2003


Impietoso il rapporto annnuale del “Census Bureau”.


35 milioni di cittadini vivono sotto la soglia di povertà


Le cifre del disastro: 3,3 milioni i licenziamenti da quando Bush è stato eletto. Circa 2 milioni di indigenti in più nell’ultimo anno, mentre il reddito pro capite ha subito una flessione complessiva dell’11,1%. Mai così in basso dal 1980.


Bush fa felici i ricchi ma il ceto medio affonda


migliaia di americani saltano i pasti e fanno a meno dei medicinali. La denuncia del New York Times


Bush alle ONG statunitensi: o con me o niente soldi


tagliati i fondi alle Organizzazioni Non Governative che criticano la politica della Casa Bianca





Da La Repubblica - 4/7/2003


USA, DISOCCUPATI RECORD DAl ’94


A giugno il tasso dei senza lavoro sale al 6,4% e gela l’entusiasmo di Wall Street





Da Liberazione - 23/5/2002


STATI UNITI, 18.000 MORTI OGNI ANNO PERCHÈ NON HANNO I SOLDI PER LE CURE


-Il 63% degli americani lavora più di 40 ore a settimana, il 40 % più di 50.


-Le ferie (non pagate) durano 8 giorni l’anno.


-Presto sarà abolito lo straordinario retribuito.





SE L’EUROPA VUOLE INSEGUIRE L’AMERICA SULLA STRADA DEGLI ARMAMENTI,


PER SOSTENERNE LE SPESE, DOVRA’ PRENDERE RISORSE DAGLI ALTRI PAESI


RIDURRE STIPENDI, PENSIONI E SERVIZI PUBBLICI


NEI PAESI EUROPEI


E QUESTO VALE SIA SE SI ARMA PER SERVIRE MEGLIO GLI USA, SIA SE VUOL FARE LORO CONCORRENZA





ARMAMENTI


GUERRA INFINITA


LIBERISMO SELVAGGIO


SONO FACCE INDISSOLUBILI DI UNA STESSA 


POLITICA





Da Liberazione - 14/8/2002


“Fra trent’anni quattro miliardi di affamati”


L’ALLARME DELL’ONU: “PIANETA A RISCHIO”








PAESE						% PIL		$ per abitante





Danimarca					1,06								337


Olanda							0,84								210


Norvegia						0,80								291


Svezia								0,80								203


Francia							0,32									88


Gran Bretagna		0,32									68


Giappone						0,28								112


Germania					0,27									69


Australia						0,27									54


Canada							0,25									55


Italia									0,13									29


USA									0,10									34


Liberazione - 11/6/2002


POVERTA’:A ITALIA E USA LA MAGLIA NERA


Italia e Stati Uniti sono i paesi meno generosi nel loro contributo per combattere la povertà nel mondo. Secondo i dati forniti dall’OCSE (relativi all’anno 2000), la percentuale del prodotto interno lordo italiano devoluta ai paesi in via di sviluppo e alle organizzazioni internazionali è pari allo 0,13. Peggio di noi solo gli USA, con un modestissimo 0,10 del PIL. Il paese invece più generoso è la Danimarca che investe l’1,06%





Secondo l’ufficio internazionale del lavoro sono 180.000 i senza lavoro. Il mondo arabo è il più colpito


ILO:DILAGA LA DISOCCUPAZIONE NEL MONDO


Brutte notizie anche per L’Europa: per la BCE i disoccupati hanno ripreso a salire. Negli USA aumentano coloro che percepiscono il sussidio.





Da Liberazione - 1/6/2003


EUROPA 60 MILIONI DI POVERI


		Ammonta a tanto la povertà nel Vecchio Continente, pari al 18% della popolazione. In Italia sono 3 milioni, ma 11 vivono comunque al disotto della soglia di povertà. E’ il risultato di una ricerca delle ACLI, resa pubblica mentre a Roma il governatore Fazio attacca governo e confindustria con una linea iperliberista a base di tagli allo stato sociale, alle pensioni e al lavoro. Nelle stesse ore a Evian gli “otto grandi” si preparano all’ennesimo vertice mondiale con promesse stantie e risultati nulli. Ieri le prime manifestazioni NO-GLOBAL.





Da Liberazione - 15/7/2003


Come l’Italia di Berlusconi va in Iraq


MISSIONE PAGATA DAGLI ALLUVIONATI


La retorica sul ruolo umanitario delle nostre Forze Armate è strumentale al tentativo di “normalizzare” l’occupazione neocoloniale, che dovrà essere finanziata dai fondi destinati alle zone alluvionate e terremotate del 2002.





FONTE:Decreto Legge n.16/2003(Schede di lettura)


a)spese mensili:


Retribuzioni, trasporti-


-avvicendamento truppe:							19,5


Cibo,vestiti e assistenza sanitaria:		1,0


Costi esercizio mezzi terrestri-


-navali e aerei:														7,3


Spese portuali, diritti di volo,ecc:		2,5


Satellite:																		0,2


TOTALE(per 6 mesi circa):			30,5


b)campo croce rossa  militare:


Uomini, mezzi,-


-strutture,materiali:											6,9


Carabinieri di sicurezza:								1,2


TOTALE																	8,1


c)spese una tantum 


Approvvigionamento-


-e approntamento armi:							18


Materiali satellitari:											9,3


Deployement truppe:										4,75


Informazione e sicurezza:							2,15


Moduli abitativi:													0,75


TOTALE:															34,95





TOTALE MISSIONE:						233,6


COSTI MISSIONE IN IRAQ (in milioni di euro)














IL COSTO DEL SERVILISMO


PER GLI USA:12.000 SOLDATI ITALIANI ALL’ESTERO


PER L’ ITALIA:SPESA DI 1 MILIARDO DI EURO L’ANNO


dal TG 3 -  22/8/2003,ore19





Da Liberazione - 17/10/2003; 18/10/2003


Iraq, il Consiglio di sicurezza vota all’unanimità la risoluzione americana


POWELL INCASSA IL SI DELL’ONU


L’occupazione riceve il timbro dell’ONU


Parigi, Berlino e Mosca precisano “ Non un uomo nè un soldo in più per Bagdad


D’Alema: l’invio di militari non è più illegittino


�
Da Liberazione - 2002


Appello dei lavoratori dell’industria bellica al sindacato


“Mercato libero delle armi.


noi non ci stiamo”


		Complessivamente i Paesi europei spenderanno per la loro struttura militare 250 miliardi di dollari annui, che, sommati alle spese americane, portano lo stanziamento per gli armamenti dell’occidente a 750 miliardi di dollari, una cifra che va oltre i ¾ della spesa militare mondiale. L’Italia non è da meno: dal 2000 al 2001 il “bilancio della difesa” è aumentato del 4% raggiungendo 34.235 miliardi di lire; nelle previsioni  per il 2002 è balzato a 36.500 miliardi di lire, aumentando ancora del 6%: Il nostro Paese è già oggi al quinto posto nell’esportazione.





Da Liberazione - 26/3/2003


Armi e soldi


OPERAZIONE BANCHE TRASPARENTI





Non si può parlare di guerra senza parlare di commercio delle armi, e non si può parlare di commercio delle armi senza parlare della L.185, l’unico campo in cui le intenzioni del governo sono chiarissime: modificare una legge che obbligava alla trasparenza e imponeva dei limiti alle industrie militari. E’ proprio di questi giorni la notizia del colpo di mano parlamentare che, di fatto, allarga le maglie e amplifica i rischi per un sistema internazionale nel quale il mantenimento della pace richiederebbe una politica di controllo ancora più severa di quella attuale. Non è di questi giorni invece la campagna promossa da Missione oggi, Mosaico di pace e Nigrizia, volta a smascherare le banche più coinvolte nel commercio degli armamenti.


Nella relazione del 2002 sull’export di armi presentata in Parlamento risulta che 5 Istituti di credito si sono aggiudicati il 65% delle transazioni bancarie di armamenti: al primo posto la Bipop-Carire, che nel 2001 ha assunto il 19,4% delle transazioni autorizzate. Seguono poco distanti la Banca Nazionale del Lavoro (17,1%), la Banca di Roma (11,7%), il Credito Italiano (9%) e il gruppo bancario San Paolo-IMI (8%).


Bisogna sottolineare che nel 2001, il 75% delle vendite di armi italiane è andato verso paesi non appartenenti alla NATO e il 56% verso paesi del sud del mondo.


Nel 2002 l’export autorizzato dal governo ha raggiunto circa 800 milioni di euro, un dato che conferma la tendenza di questi ultimi anni.


Nel triennio 1990-92, infatti, l’export medio era a quota 1588 milardi di lire, contro i 3.000 miliardi degli anni ’80. Nei tre anni successivi, però, era già salito a 1991 miliardi. Qualcosa in meno, 1910 miliardi tra il 1996 e il 1998, per poi tornare a 1970 miliardi di lire (oltre 1 miliardo di euro) nel triennio 1999-2001.


Se non volete che i vostri soldi vengano investiti in questo lucroso commercio, ora sapete dove non aprire il vostro conto.














Le imprese esportatrici


impresa																			valore in euro


consorzio FIat Iveco-Oto Melar				220.967.582,22


Oerlikon-Contraves												104.393.340,45


Oto Melara																		92.519.589,50


Meteor Costruzioni aeronautiche


ed elettroniche															64.969.906,82


Galileo Avionica														60.800.247,36


Alenia Marconi Systems									41.987.844,47


Whitehead Alenia sistemi subaquei		39.107.916,21


Fiat Iveco																		34.783.580,42


Fiar																						33.308.692,96


Fiat Avio																		25.417.603,34


Da Liberazione - 9/4/2003


FONTE: relazione annuale del governo al Parlamento(L.185)


L’INDUSTRIA ITALIANA DEGLI ARMAMENTI


Da Liberazione - 28/3/2003


COMMERCIO DI ARMI, SI’ DEL SENATO


GIUGNO 2003: la Camera recepisce l’accordo quadro sull’industria europea per la difesa, siglato tra Italia, Francia, Regno Unito, Spagna, Germania e Svezia (accordo di Farnborough-luglio 2000). Viene così affossata la L.185 del 1990 che prevede controlli, verifiche e trasparenze sul mercato delle armi.


�I paesi compratori


(ordini 2002-consegne2003)


Paese				Milioni di euro


India									37,4					


Malaysia						27,3					


Cina									22,8					


Turchia							20,4					


Algeria							17,7					


Siria									12,5					


Thailandia					3,9					


Pakistan							3,5					


SudAfrica						1,1					


Corea del Sud			1,2					


Nel 2002 sono state rilasciate 675 autorizzazioni (+15,6% rispetto al 2001) per complessivi 774.751.233,63 euro, (+18%)





Gli enti finanziatori


banca																Percentuale


Banco Bilbao Vizcaya							29,4


BNL																				18,7


Banca di Roma												13,4


San Paolo-IMI													11,0


Intesa BCI																7,4


Credito Italiano													6,8


Unicredit																	6,8


Barclays Bank PLC										4,3


Popolare AntonVeneta							0,9


Altri Istituti																1,4








Da Liberazione - 29/3/2003


Le armi dell’occidente


TUTTA MERCE MADE IN USA


Gli USA addestrano e armano l’esercito indonesiano dal 1965, quando Washington appoggiò e finanziò il colpo di stato anticomunista che portò al massacro di 1 milione di persone. La questione degli aiuti all’Indonesia, il paese mussulmano più popoloso del mondo, è stata dibattuta per anni al Congresso fino al voto che, nel ’99, decise l’embargo sull’esportazioni di armi. Lunedì scorso, però, le truppe di Giakarta hanno raggiunto il nord di Sumatra a bordo degli Hercules C-130, mentre gli Ov-10 Broncos “antinsurrezione” vengono usati per sparare razzi contro i villaggi intorno alla capitale Banda Aceh.


Dal canto suo, la Gran Bretagna laburista aveva fatto della eticità della politica estera il suo cavallo di battaglia. Durante la guerra di East Timor la mobilitazione contro la vendita di armi all’Indonesia era sfociata in atti di vero e proprio sabotaggio (con il conseguente arresto di alcune suore). Per questo le foto dei carri armati inglesi Scorpions che entrano nell’Aceh, insieme alle notizie filtrate sulla vendita di Hawks, mettono in imbarazzo Blair. Il Foreign Office si è detto comunque “rassicurato dall’impegno indonesiano, ripetuto anche di recente, che l’equipaggiamento militare inglese non verrà utilizzato in modo offensivo o in violazione dei diritti umani”.





Fonte: Le Monde


Il giro d’affari della difesa


UNA DOMINAZIONE AMERICANA


Il business relativo alla difesa delle prime 10 imprese del settore, in miliardi di dollari è suddiviso tra: Lockeed Martin(USA) per 23 miliardi, pari al 95% del suo giro di affari totale; Boeing (USA) per 19 miliardi, pari al 33% del fatturato; Bae Systems (Regno Unito), per 14 miliardi, pari al 76%; Raytheion(USA) per 12 miliardi, pari al 71%; Northrop Grumman(USA), per 7 miliardi, pari al 65%; General Dynamics(USA) per 7 miliardi, pari al 64%; Thales(Francia), per 5 miliardi, pari al 61%; Eads(Ue consorzio franco-tedesco), per 4 miliardi, pari al 20%; Trw(USA) per 5 miliardi, pari al 32% e United Technologies(USA), per 3 miliardi di dollari, che coprono il 14% dell’intero giro di affari della compagnia.


I “cavalli di Troia” degli americani sono gli F-16, già acquistati da Belgio, Danimarca, Italia, Grecia, Norvegia e Olanda. E’ in corsa anche la Polonia che li piazzerà al posto dei Mig russi. Vengono poi gli F-35, che hanno conquistato alla loro causa in tutto 8 paesi, tra cui 5 nazioni europee come il Regno Unito, la Danimarca, l’Olanda, la Norvegia e l’Italia.


Viene infine la difesa antimissile. Su questo programma sono attirati gli industriali europei con un impegno di 100 miliardi di dollari (94 miliardi di euro). Al fine di rispondere alla proliferazione balistica, gli americani cercano di conquistarli alla loro visione strategica dei rappporti di forza nel mondo.





Non e’vero che gli armamenti rinforzerebbero l’Europa riducendo lo strapotere USA:


gli Usa vogliono un Europa più forte militarmente, che li aiuti nelle missioni di “pace” e “umanitarie” che assicurano il controllo mondiale a un occidente sotto controllo statunitense


gli Usa sono i maggiori produttori di armi, quelli che più beneficiano dall’aumento degli armamenti.


6-UN ALTRO MONDO E’ POSSIBILE


LE GRANDI CERTEZZE





Da Liberazione - 13/4/2003


LA PACE E’ QUESTA


non ci arrendiamo alla guerra. A Roma uno staordinario corteo riporta in piazza un popolo multiforme e colorato, ostinatamente pacifico.


Mezzo milione di NO alla violenza imperiale come strumento ordinario di governo del mondo





Da Liberazione 13/10/2003


MARCIA PERUGIA ASSISI


12 Ottobre 2003


insieme per un Europa di pace


Un mare di persone alla Perugia-Assisi di domenica scorsa per chiedere l’inserimento dell’art.11 della Costituzione italiana in quella europea. Un appello che vede anche l’adesione dei principali dirigenti del centrosinistra e di Rifondazione Comunista, della CGIL e della CISL, di decine di associazioni, a partire da quelle cattoliche. Da Assisi forte anche la richiesta di ritirare i militari italiani dall’Iraq. Ma il ministro Martino insiste: “non possiamo dire di no all’America”. E a Bagdad ancora morti americani. Gli USA: è Saddam che guida la guerriglia.





E LE REPENTINE INCERTEZZE DI QUALCUNO


Da Liberazione - 19-20/10/2003


IRAQ, FASSINO A DESTRA DI CHIRAC


Il segretario dei DS, dopo aver marciato alla Perugia-Assisi, rilancia la legittimità dell’occupazione militare sotto mandato ONU e critica la Francia. Il centrosinistra si divide e anche la CGIL sconfessa la linea “riformista”.











E’IL MOVIMENTO DI LOTTA PER LA PACE CHE HA OSTACOLATO LA POLITICA AGGRESSIVA DI BUSH, CREANDO UN’ OPINIONE PUBBLICA CONTRARIA ALLA GUERRA IN TUTTO IL MONDO E NEGLI STESSI USA E OBBLIGANDO ALCUNI GOVERNI AD OPPORSI CON FERMEZZA


E’LA RESISTENZA PALESTINESE E QUELLA IRACHENA CHE FRENANO BUSH DA AGGREDIRE ANCHE SIRIA, IRAN E GLI ALTRI PAESI DEL MEDIO ORIENTE





Da Liberazione - 16/9/2003


NON POTETE COMPRARE IL MONDO


A Cancun fallisce il vertice del WTO: una vittoria dei movimenti e del sud del mondo, che respinge i Diktat degli STATI UNITI e della UE sulla libertà assoluta dei loro investimenti e dei loro affari. Si chiude un ciclo della globalizzazione neoliberista. Si apre un nuovo terreno di lotta per le politiche di alternativa.





LA POLITICA DI PACE UNISCE IN UN UNICO SCHIERAMENTO: LOTTA NO GLOBAL, LOTTA PER LA PACE, LOTTE SOCIALI, LOTTE PER LA DIFESA DELLA LEGALITA’





Da Liberazione - 12/10/2003


ROMA, I DIRITTI NON S’ARRESTANO


I bambini “occupanti di case” hanno aperto il corteo romano contro la criminalizzazione delle lotte sociali.





Da Liberazione - 5/10/2003


E ADESSO LO SCIOPERO GENERALE


Da piazza del popolo a Roma i tre segretari di CGIL, CISL e UIL confermano: mobilitazione generale il 24 ottobre contro la riforma delle pensioni del governo Berlusconi








Da Liberazione  3/10/2003


Gianni Rinaldini,segretario gernerale della FIOM:


“IL CLIMA E’ CAMBIATO, AVANZA IL CONFLITTO SOCIALE”


		“L’iniziativa dello sciopero generale non può che rappresentare l’inizio di uno scontro molto lungo, auspicando una tenuta unitaria e non la ripetizione di percorsi del passato”





Da liberazione28/9/2003


Fausto Bertinotti ottiene il SI della direzione del Partito alla proposta di confronto con il centrosinistra.


“FACCIAMO EMERGERE IL POPOLO DELLE OPPOSIZIONI”





POLITICA DI PACE E DIMINUZIONE DEGLI ARMAMENTI


E CON LE RISORSE COSÌ RISPARMIATE:


* sviluppo economico sostenibile e difesa dell’ambiente


* miglioramento delle condizioni di scambio per i paesi poveri


* azzeramento del debito dei paesi poveri


* migliori condizioni di vita e di lavoro per le popolazioni povere


* espansione dei diritti


* riduzione della flessibilità per una crescente certezza del futuro


* recupero salariale (pensioni salari e stipendi)


* miglioramento e ampliamento dei servizi pubblici


* riappropriazione pubblica di servizi essenziali e produzioni strategiche





LA LOTTA CONTRO IL GOVERNO BERLUSCONI


E’ LA LOTTA CONTRO IL MODELLO AMERICANO


E’ LO SFORZO DI UNIRE I MOVIMENTI DI LOTTA,


LE ASSOCIAZIONI, I COMITATI, I PARTITI, TUTTI COLORO


CHE INTENDONO PARTECIPARE, ALL’ IMPEGNO PERCHÈ


I VALORI SI CONCRETIZZINO IN OBIETTIVI,


GLI OBIETTIVI IN PROGRAMMA DI LOTTA,


LE LOTTE ANCHE IN OBIETTIVI E PROGRAMMI


DELLE SEDI ISTITUZIONALI, SE POSSIBILE,


FINO AL GOVERNO D’ITALIA E D’EUROPA.








“ I comunisti...non erigono principi particolari, sui quali vogliono modellare il movimento proletario. I comunisti si distinguono...per il fatto che, da un lato, nelle varie lotte nazionali dei proletari, essi mettono in rilievo e fanno valere quegli interessi comuni dell’intero proletariato che sono indipendenti dalla nazionalità; d’altro lato, per il fatto che, nei vari stadi di sviluppo che la lotta tra proletariato e borghesia va attraversando, rappresentano sempre l’interesse del movimento complessivo...


I comunisti lottano per raggiungere gli scopi e gli interessi immediati della classe operaia, ma nel movimento presente rappresentano in pari tempo l’avvenire del movimento stesso.”





DAL “Manifesto del Partito Comunista” - MARX ed ENGELS,1848





Applicato alla realtà attuale che vede una più complessa articolazione delle classi e degli strati sociali, queste sono le direttrici che seguiamo nel nostro impegno.





PARTITO della RIFONDAZIONE COMUNISTA





CIRCOLO CHE GUEVARA


via Fontanellato 69


tel/fax:06/5404393


www.prcguevara.net


�PAGE  �3�














